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I ZINGARI
IN FIERA

DRAMMA GIOCOSO PER MUSICA
DA RAPPRESENTARSI

NEL TEATRO GRANDE ALLA SGALA

X,' jiuntnm dell* anno IJ^O.

DEDICATO
Alle LL. AA. RR«

IL SERENISSIMO ARCIDUCA

Prìncipe Reale d' Ungheria , e Boemia , Arciduca d' Auilria,

Duca di Borgogna, e dì Lorena ec. , Cefareo Reale

Luogo Tenente, Governatore, e Capitano
Generale Beila Lombardia Audriaca,

E LA
SERENISSIMA ARCIDUCHESSA

MABIA miCClAKJDA

PRINCIPESSA DI MODENA,

IN MILANO
Per Gio. Batìfta Bianchi Reg io Stsnspator^^

Cplla Ptrmijfimt .
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ALTEZZE R E A L I

,

Abilità de' Soggetti impie-^

gati nel corrente Autunno su

questo Teatro riconosciuta , ed

applaudita nelprimo Spettacolo,

mi rende coraggioso nelt offeri-

re alle Altezze Vostre Reali



questo Secondo ^ il quale sic-

come al suo comparire nel ino-

memo del felice Vostro ritorno

godrà r onore dell' Augusta
Vostra presenta ; così vorrei

lusingarmi che possa a me otte-

nere queir alta protezione , a

cui aspiro nel dirmi con umile

profonda venerazione

Delle AA. VV, RR.
Milano li i8. Settemk 1790.

Vmìlàe , Dìv^o , Obb0io Servitore

Gaetano Maldonati.



ATTORI.
LUCREZIA Zingara furba , e spiritosa .

Signora Caterina Delicati •

MESSER PANDOLFO beneftante sciocco, e cre-

dulo nelle cofe aftronoaiiche .

Sig. Francejco ^Albertarelli

.

BARBADORO Zingaro fratello di Lucrezia.

Sig* Francesco Morella •

MASTRO SCEVOLA altro Zingaro compagno di

Lucrezia .

Sig. Gafpart Majer «

STELLIDAURA ragazza nobile , ma incognita a

se fteflfa Serva di Messer Pandolfo

Signora Gi^Jeppa Graffinì .

CECCA Oftefla attuta , ed intraprendente •

Signora Camilla Bagìioni •

ELEUTERIO Nobile Cofentino Cugino non co*

nofcìuto, e che va in traccia di Stellidaura«#

alla medefima deftinato in Gonforte,

Sig. %/fndrea Multon •

Coro di Zingari .

Comparse <»

Cameriere d' Ofteria.

Giovine di Caffè •

Zingari

.

La Scena fi finge in un deliziofo Villaggio Beli©

vicinanze d'Ancona*



Compo/ttore della mufica

.

Sig« Maeflro Gio. Paeficllo Maestro di Cappella

Napolitano al servit^io delle LL* MM* Siciliane

m

v/fl Cembalo •

Sig. Maeftro Ambrogio Minoja •

Capo d Orcheflra

Sig. Luigi de Baillou

.

Primo Violino per ì Balli •

Sig. Giuseppe Peruccone detto Pasqualino

Inventori del Vejliario •

SS. Motta , e Mazza .

Berettonaro •

Sig, Gio. Bacchetta,



INVENTORE, E COMPOSITORE DE' BALLI
Sig. Pietro Angiolini.

Primi Ballerini Serj .

Sig. Pietro Angiolini SignoraC^terinaVilIeneuve.

Primi Grotte/chi a vicenda

Sig. Francefco Marchifi. Sig. Pasquale Angiolini

Signora Coftanza Tinti • Signora Brigida Capelletti

Primi Ballerini fuori de^ Concerti •

Sig. Gio. B^tifta Checchi . Signor^ Maria Cafentini •

Ballerini di Concerto •

Signori € Signore

Lorenzo Coleoni . Giuditta Paracca •

Giovanna Sedini

.

Rofalinda Sedini •

Terefa Ravarina.

Annunziata BarlafHna*

Cecilia Canna •

Carolina Barbina •

Angelica Incontri •

Gafpare Roffari,

Gafpare Arofio.

Ignazio Rcflì •

Francefco Sedini •

Giufeppe Railaelli •

Gio. Batifta A]mì.
Francefco Pallavicini

Ambrogio Cajani.

Giufeppe Nelva .

Carlo Cafiellini •

Luigi Sedini,

Angela Rofll.

Luigia Fontana .

Giuseppa Onoria»

(jiuliana Candiani.

BALLO PRIMO ^KOlQOmmm

RINALDO, E ARMIDA,
BALLO SECONDO COMICO

ARGENT FAIT TOUT.
Il Programma del Ballo fi trova in fine del Libro

.



MUTAZIONI DI SCENE.
PER L'OPERA^
jfTTO PRI MO n

1 Piazza ~ Scena vecchia

.

2 Csmera irr Scena vecchia .

^ Campagna — Scena nuova •

4 Grotta nr Scena vecchia •

5 Campagna suddetta •

^TTO SECONDO.
6 Camera come sopra

.

ly Campagna come sopra con Tende •

8 Camera fuddetta

.

^ Grotta come sopra .

PER I BALLI.
BALLO PRIMO.

I Gabinetto ~ Scena nuova.

% Montuofa con Cafìellp :rr Scena nuova.

^ Gabinetto fuddetto •

4 Bofco incantato , che m trasforma Scena nuova..

5 Accampamento dei Franchi Scena nuova,

B AL LO SECONDO.
Villaggio r

Inventore , e Pittore delle Scens

Sìg. Pietro Gonzaga Veneziano o



ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA»

Piazza con botteghe , in uno de' laterali Ofterias,

e Caffè , dal r altro abitazione di Meffer
Pandolfo con portone praticabile «

Scevola , Biirbadoro , ed altri Zingari intmti ^
lavorare alcuni ferri da cucina , Cecca con

gar^^Qnl accomodando le cofe dell^ OJìerla ^

Eleuterlo feduta al Caffè
prendendo ma bevanda .

IN ozio alcun non ftia,

La noftra batteria

Facciam ben rifuonar.

Con bracci alò lupremi

Vogliam da Polifemi

I ferri martellar.

A

Sce^

Bar.



to
Eie. Ma che rumore è quefto!

ATTO
Che battere indifcreto!

Più malcreato ceto

Del voRro non fi dà.

Éattete , lavorate

Goti forza , e bizzarria

Che cjopo all'oflteria

La trefca fi farà •

In ozio alcun non ftia

,

Cec. E COSÌ terminato è quefto accomodo?

S^e. Quà la padella è fatta: per il fondo

Della caldaja affatto

Non penetra più raggio ,

Offervate, sì bene io lo riduco

Che nemmen potrà dirfi : qui fu il buco ^

Cec, Capifco , $ì capifco
,

Siete due capì d' opera
^

Bar. I quattrini ?

Cec. Staman ve ne farò dei bocconcini

.

Sce. BenifTimo: vedrem • ma dimmi un poco :

Hai un comodo alloggio

Da metterci la noftra Capo-Zingara
^

Che afpettando qui fiiani ?

Cec. Nò , veramente

Siamo in tempo dì fiera; quel Signore

Che fta affifo al Caffè
,

per non aver?

Dove abitare , a (comodo non bada •

E fta di notte a pafleggiar la ftrada,

ffar. Davvero ? oh caro il noftro

La poftra batteria

Facciarn ben rifuonar •

Jpaftidiofetto
^
dunque



P R I M O. II
Dormirem quefla notte unitamente

Sotto il tetto ftellato ?

Sce, Ah ! ah ! capifco
;

Non ti aggradifce dei martelli il fuono..

Perchè avvezzo al filenzio deli^ notte

T' erano poco cognite le botte .

Eie. Olà trtipp?i plebea : non vi prendete

Confidenza con me , fono un Signore •

Bar. Oh si sì più rifpetto

Al Signor, che a dormir va fuor del lettp^

Eie* Se mi altero ^ védrete • •

.

Cec. Non fi offenda... tacete^

Zingari , al yoftro loco

,

Rifpetto alle perfone

,

Che portano il tuppè.

Bar. Io cedere a tuppè ?

Tanto fciocco a penfar non fona affé

.

partono Scevola , e Bar^adera •

JE/e. Che maldicenti vagabondi !

Cec. Ma
Non venifle a far fpefe nella Fiera,

Non ci portafle nulla ,

Fate di voi parlar.

Eh. Dimmi : fentif^^

Raccontar mai d' una fanciulla in fafce

Ritrovata in un bofco

D'alcuno, oppur mangiata da qualche orfo?
Cec. Guarda un po' che difcorfo !

Quefto è il conto dell'orco,

Ma ditemi T arcan

.

Eie* Quefta fanciulla

Occulta prole fu d' ignobil madre

,



li ATTO
E nobil genitor , nei fieri fdegni

Deir Avo fuo , che pur fu mio parente

,

Bambinella inciampò: mandoUa T empio

In un bofco a perir : or dopo quattro

Luftri venendo a morte quel tiranno

,

Nè trovandofi eredi

Se non me ^ mi promette

Tutto nei teftamento- ma con patto.

Ch'io trovi la nipote, e che la fpofi ,

In altro cafo refto

Fuor dell'eredità, l'arcano è quefto, parte i,

Cec» Guarda cofe che accadono!

Raga?iza di vent'anni! e perchè caufa

Dir non poffo fon' io ?

Mai feppi il Padre mio

,

Mia Madre ignobil fu , farìa un bel gioco •

Bafta chi sà ! ci vo' penfare un poco • parte •

S C E N A IL

Lucre'^ta allegra con truppa di Zingari apprejjo ,

poi Stelltdaura dal portone con cejìa

da far la fpefa*

l,uc. • ,^\.Hi lo trepiede , e lo spiedo 1

Chi vuol la Zingarella

Graziofa, accorta, e bella,

Signori , eccola quà .

Le donne fui balcone

Sa bene indovinar*

I Giovani al cantone

% meglio ftuzz;icaf •



P R I M Oo
vecchi innamorati

Scaldar fa le cervella.

Chi vuol la zingarella y

Signori , eccola quà .

Compagni^ eccoci in Fiera: ni

E' quefta r Ofteria • ma Maeflro Scevola

Nè Barbador qui vedo! Ite a cercarli

Per il Paefe , io qui vi afpetto ; e intanto r ^

Per far belli boccon quefia mattina

Io vedrò di rubar qualche gallina #

Ste. Che volete da me, fconcio Padrone? verfo la CaSf^é

Una povera ferva

Trattar fempre coi ftrilii, o col baftone!

Lue. Occhi di luna piena.

Bocca della fortuna ,

Ogni grazia
, ogni garbo lo te fi aduna é

Tu ftai colleroletta

Con un che ti vuol ben: fei di buon cofe„

Ma hai le male lingue ,

Che parlano di te lera^ e mattino^

Dammi la cortefia , che indovino •

Ste. Zingara , non feccarmi

.

Che cofa ti può dare

Una ferva mefchina

Soggetta ad un avaro di padrone ?

Ricco , ma il più che fpende

Son venti paoli al mefe ,

E quattro volte al giorno

Mi manda in^ pia:2za a ritornar le fpefe-

Lue. E* ricco il tuo Padrone? v

S^e. E' un maledetto

Riecaccio avaro • e ftudia giorrro ^ e notte

Per trovar del tefor dentro le Grotte .



t4 A T T Ó
Lue. Zitto , che quando è quefio

Ci è per noi da pappar*

Ste. Pappifitno purè.

Trattàndofi di fare

Un furto a ^nd furfante

Io' ad ogni voftra trappola Vo Ovante 4

Lue. Ma veder lo vorrei

.

Ste. IJftirà in breve. . . i

Uh! vedilo li.* grida

Col Giardiniero. Io vado j

Ci rivedreni

.

Lue. Vien predo : qui ti afpetto

.

Ste, Tutta la rtiia affiftehzà io ti prometto* parte*

SCENA ìli.

Lucre'^tdy € Meffev Pandolfo dal fuo portone^

Pan. Torna a replicarmi ?

Birbon , ladro, affaflin! oh che giornata

Critica farà quefta !

cr influffi fui mio capo

Piovon quafi a diluvio! Il Giardinìero

Dei gran fogli ondMo fudo

Per trovare il tefor ne fe' un cartoccio

Da chiudere il forrhaggio! Mando in piazza

La ferva a far la fpefa
;

E i venditor mi rubano 1

Pandolfo , che giùochiam ^ che in fui mattina

Quel Saturno bricton ti guarda trino ?

nel voltarfi incontra con Lucrezia ,

quale te fa ridendo una iriveren^a v



PRIMO. ti
Ma femmina che ride

Vuol dir borfa che piange!

Mi occhieggia, e mi faluta!

Altro fignificato !

Attenti al oMinSip ijérfò dentro . QueRa gente

Tutto vanta faper* ma non sai niente •

Lue. Occhio di fol lucente

,

Mufof di perle , barba di rubino

,

Fronte di argento finò, e nafo d'oro,

Chi guarda in volto à te guarda un tefococ

Pan» ( Teforo ! ò grari parola convincente !

Chi la fe non fia quella

La mia bella imbriana della cafa ^

Che trasformata in Zingara

Venifle a palefarmi

Un nafcofto tefor !
)

Lue» ( Pehfa T amico !

Or glie la mando in gola.)

So che quella figliuola

Ti dà collera^ e so che il òiafdlniero

Nelle tue carte involto ci ha il formaggio

,

Ma fra le nubi il raggio

Or fcintilla per te : dammi la mano

,

Che la ventura tua ti apfo, e ti fpiano.

Pan Eccola. (Ella fa tutto!)

Lue. Quefta fibra

Accenna a quefta linea qui interrotta
^

Ghe un tefor troverai dentro una grotta.

Pan. Oh verità ! T iftcffo io mi fognai

Due notti fa !

Lue. Che vedo! guardando U marió ^ e la fronte ^

Pan.Co^'kì



i6 ATTO
Lue. Tu fortunato

Sei nella fronte .

Pan. E ancor non fon cafato !

Perchè?

Lue. Come ti fcendono

Di naturali righe

Quel gruppo in giù negli cechi , e fanno un velo^

Così per te dai Cielo

Meixurio calerà con nubi intornó ^

Il tefor per nioftrarti in quello giorno .

Pan. Benvenga iì Sior Mercurio

Quantunque un nume fia , che fa vergogna

,

Sempre fiati con lui fiam carne , ed ugna •

Eccoti un bajoCchetto,

Bevi alla mia falute.

Lue. Grazie; non vo' monete
;

Anzi vi afìlfterò fin nel momento

,

Che il tefor aprirà.

Pan. Quefta è un portento. parte .

SCENA IV.

Luerer^ia ,
poi Scevola , e Barbadoro ^

indi Stellidaura •

Lue. Il colpo è quafi fatto ,

Dove potea trovarfi un piìi bel matto ?

See. Lucrezia ^ fiamo quà

.

Bar. Tutto vi è in fiera

Fuor che merlotti .

Lue. Io uno ne ho trovato ^

Che baRerà per tutti •

4



P R r M O i 17
Sce. Ci burli ?

Lus* Dico il vero

,

E' un di quelle beftie ,

Che dair inchioftro von carpir dell'oro

,

Fd io gli ho già promeffo un bei tefcro •

Bar. Ma come ?

Lt4c. Ecco la ferva , ella è con noi

.

Ste. Amica, fono qua.

Lue. Tutto è dispofto
;

Il goffo tuo Padron fe T ha inghiottita •

Stiamo attenti al concerto

,

Che a pelarlo ben bene il colpo ^ certo «

Ste. Oh cara la mia Zingara!

Il Ciel mi ti mandò*

Sce. Cara la ferva
,

Se noftra tu farai

Dama errante con noi diventerai i

Ste» E a dirvi il ver mi fento

Un damefco calor dentro del fangue ,

Che di fignoreggiar mi dà un follctico,

E fu del comandar spefTo; frenetico.

Sc^. Anch' io fudo per farmi oa gran Signore 9

E fempre al fin del gioco

Poi mi ritrovo il Cavalier del foco.

Lue. Fuori i difcorfi inutili:

Bifogna di andar sii .

Ste. La chiave è quefia .

Lue. A trappole inventar fon pronta , e lefta • pan
Bar. Deh proteggi o fortuna i vagabondi

.

See. Ai voti dei poltron forte rifpondi •

Ste, Or voi , che fiete Zingari

Indovinate un po*

Se Signora io farò? A 3



i« ATTO
Sce. Mi p?r che nò

.

S^e. Siete due beftie , ferva fon da fuora

,

Ma in corpo in verità che fon Signora •

Mi dice in petto il core:

Sei nata a comandar ,

Il genio, mio Signore,

Convien di fecondar ;

Ballando a palTo lento

Con grazia mi presento

Innanzi ad un tremò .

Giannetto ? il fior da petto

,

Pippino ? r odorino .

Ehi Filie ? qua le spille..,.

Ma voi ridete? oh matti !

Non ciarle fon , ma fatti
•

La prima non farei

Villana annobilita ....

Che • • . . ma! non fono ardita,

Nè criticar qui vo' . parte .

Sce. Andiamo appreffo ; all'erta Barbadoro .

Bar. Quella ferva per te faria teforo •

entrano nel portone.

SCENA V.

Camera di Pandolfo •

Lucrezia con Zìngari ^ poi Stellidaura ^ Sctvolaj

e Bariadoro .

Lue, T^A ben comoda Cafa

Verifica , che tiene



PRIMO. ip

Gran denaro il Padron: dunque Lucrezia

Per fare una giornata benedetta

Dlfponi a matrimonio la burletta »

Non preme eh' egli fia fconcio ^ ed avaro",

Il maritino mio ^arà il denaro

.

Bnr. Sorella , a noi •

Sce. Lucrezia ,
^

Su diamoci da far •

Lue Ci fente alcuno ?

Ste. No , foli ftiamo in Cafa • ^ ott-b

Lue, Uopo è fratello caro, e Maeftro Scevola ,

Che ognun di noi fi acconci, e cangi d'abiti

Secondo porterà T occafione ^ *^

Ste. D'abiti in mio poter ne ho un gran caffone •

Sce- Anche un pingue bagaglio noi portiamo .

Bar. E poi come vogliam ci impafticciamo *

Lue. Zingari, in quella grotta, che veduta

Abbiamo nel Giardin , fiano formate

Le macchine tra noi già concertate •

partono i Zingari •

Sce. Davver sarà da ridere la cofa •

Uar* Scena, che riuscirà ben curiofa

.

Ste. La porta fento aprir ! giunge il Padrone •

L'ic. Fingiam, che in cafa ancor non fei tornata.

Sce. Facciam dunque di là la ritirata .

Ste Zingara , di malizia abbondi affai

.

Nel libro dd gran Mondo io le ftudiai.

fi ritirano «



ATTO
SCENA VL

Pandolfo j poi i Juddetti in difpane l

Pan. ^^T^\Y\à^\xr2L ? non ci è ? ve' la ribalda

f)uanto tarda a venir ! poi fi lamenta

Che i fcaltri gìovinotti

Gli danno per le firade i pizzicotti •

Maledetto il momento

,

Che al bosco io la trovai

,

h E pargoletta in caia la portai.

Ma fe il Ciel mi fa degno

Di trovare il telor ! . . . . Il Sior Mercurio

Chi fa fe nel calar darà a mezz'aria!

La Zingara, o lunaria

Mi diffe , che al mio fronte

Nelle cadenti righe egli fi appiatta

,

Dunque dovrà calare o crepa , o fchiatta

.

Intanto vo* la cabala indagare

E verità dai numeri tirare .

fiede al tavolino dove fono varj /cartafacci j

Guarda beli' apparato di figure!

Mi coftano trent'anni di fudore!

U occhiai mi metto .... ah forfè • • • .

- Chi sa 5 la favorita ora fi accorta,

Che dai quefito avrò qualche rifpofta.

Te , che alla linea

Formi il pentagono:

E che nel concavo

Rifguardi i'ò:

I^'efTe trisferico



PRIMO-
CoU'ò quatrrangolo

Air erre fpicgami

Se a unir fi van ?

I Zingari non veduti da Pandolfo ^

Papefatan , Papcfatan •

Pan. Chi mi rifponde !

Voci profonde

Par che mi dicano

Papefatan !

Lue. ("(Povero matto

Ste. Perde il colore!)

Sce. i'( Gelido è fatto

Bar.^'^X il timore.)

{(
Impallidito

,

Stordito è già.)

Pan* Spirti domeftici.

Erranti lemuri

,

Che mi rifpondono

Certo faran !

Tè, che alla linea

Formi il pentagono
;

E che nel concavo

Kifguardi l'ò,

effe trisferico

Coir ò quattrangolo

All'erre fpiegami

Se a unir fi van ?• •«

Li ^fud. Scara manquinquera

Benquì zambagora ^

Alep Ofiride,

Papefatan.



^4 ATTO
Pan. Spirti domeftici

,

Erranti lemuri .

Che mi rifpondono

Certo faran ! / Zingari partono .

SCENA VII.

Pandoìfo foto ,
poi Stellidaura , ìndi Lucvexj^ ^

Scevola , e Barbadoro coi Zingari , che ritornano .

I-jAffo non ho più fiato,

Quante voci fon qua : chi mi ha parlato !

Ste, Signor Padron....

Pan. Andate fiori fpiriti

,

Con lor Signor non voglio più negoij •

Ste. Son io , fon Stellidaura

.

P^w. Dimmi un poco:

Aveffi per le flanze

Vedute voci camminar ?

Ste. Spropcfito!

Le voci non camminano

.

Pan. Sappi , che per aborto

Trovato hai vivo un morto »

Ste. Qual morto , voi che dite ? .

Pan. Domandato

Ho al quefito a quattr'occhi

Se spettar mi dovea oggi il teforo ^

E venne in cafa mia

La diavolaria tutta a rifpondermi •

Ste. (Odi il babbeo!) Avrete fatto errore.

A dirvi fon venuta,, che lì fuore

Vi fono certi Zingari,

Che con fomma premura vi domandano •



PRIMO. %^
Pan. Sì y vengano : mi devono ^

Or giufto difcifrar certe parole,

Che Dcr ajpirle io troppo vi vuole.

Ste, Eccoli tutn in flotta allegramente.

(Tutto il n^al ben ti fta , vecchio infoiente »

Lue. Vi riverifco

Padron garbato

Corpo dotalo

Di fanità .

Zingari Dì sanità

.

Lue* Dammi la mano ,

Che la tua ftella

La Zingarella

Cr ti dirà.

Zingari Or ti dirà .

Lue. A te promette

Propizio il fato

Un ricco flato

,

Nè tarderà.

Zingari Nè tarderà.

Lue* Piìi d* una donna

Per te va imatta ^

E te fol tratta

DMnnamorar.
Zìngari innamorar

.

Lue. Quel tuo bel vifo
,

Queir occhio m vo

Moglie, e teforo

Si acquifterà

.

Zingari Si acqui fterà .

Luc^ Ricchezza , e grazia

In te fi aduna »



ATTO
La tua fortuna

Pari non ha.

Zingari Pari non ha.

Lue. Vi riverifco

Padron garbato

Corpo dotato ^

Dì ianità

.

Zingari Di fanità .

Pan. Zingari j voi mi fate

Signore ogni momento
;

Ma prima di veder quefto teforo

Ci è opinion , che di paura io moro •

Lue. E la caufa?

Pan. II quefito

Mi die' rifpofte barbare •

Lue Sentiamole .

Pan. Difle Papefatan •

Lue» Papefatan ?

Allegrezza.

Sce Balliamo.

Bar. Allegramente.

Pan. Oh , perchè io ... ;

Ste, Ballate.

Pan. Ballerò sì per converfazione
^

Ma la caufa non so.

Lue. Papeiatan

Vuol dir , che oggi averete il gran tefOfo ;

Sce» Oh giubbilo !

Bar Oh fclazzo

Pan.M^ adagio, io non fon pazzo ^

Ci aggiunfe ancora un tal Bengul Zambagorai
Luet Meglio • « e o - •



PRIMO, %$

Sce. Meglio • • • •

Bar. Saltiamo

.

Ste. A voi Padrone.

Pan. Salto .... ma che vuol dir ?

Lue. C he del giardino

Per voi fi ferba già dentro la grotta*

Sce. Balla *

Ste. Allegro Padron

.

Sce. Saltiamo in flotta .

Pan. Sì, ma pria, che mi rompa pih le gambe

Vi fon altre parole da riflettere.

Lue. Ditele, che parole?

Pan. Un certo Aleppe ,

£ Ofiride • • •

.

Lue. Aleppe,

E Gfiride? fi accrefce piìi il contento >

Vonno fignificare

,

Che avrete oltre il teforo

In fpofa una ragazza avventuriera

Graziofa come me , bella , e fincera •

Pan. Quefto poi !.. .

Bar. Quefto è quello

,

Ghè agli cftremì piacer porrà il fiiggello*

Ste. Giorno fortunatiffimo per voi

.

Sce. Stringi il crine alla forte ora che puoi.

Sci giunto già nel culmine

Delle felicità y

Di quà miglìon di doppie j

Zecchin v^rai di làj.

Bar. E nulla è quefto quà.

Pandolfo riverito

,

Pandolfo rifpettato^
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Pandolfo sbarrettato

Sarà dalla Città.

Ste, E nulla è quefto quà •

Carrozze, e biroccetti,

Galloni , e manichetti

,

Feftlni, balli, e fpaffi,

E fciali in quantità.

Luce E nulla è quefto quà

.

Ma quando in piazza andrai

Così colla Spcfina ^

Un Milordin T occhieggia.

Un Cicisbeo T inchina ,

E tu paffeggerai

Con aria , e gravità

.

nel momento iftefTo

La Cornamufa appreflb

Ognun ti fonerà ,

Larà , larà , larà .

E nulla è quefto quà.

E molto è quefto quà .

Ccdefta Cornamusa

E' un fuon che più non s' ufa ,

E in mezzo al matrimonio

Beìr armonia non fa.

Che dite mai ì

Sbagliate .

Non sbaglio nò . • ••

Tacete . • . •

^2^Si sciala • •

^^^Si folazza •



PRIMO. 27

i''' allusi brilla ....

^"^*^2^0gnor fi gode.

Pan. Ma ftate almeno cheti

Ma ftate almeno fede ....

M' avete affé impazzito
,

Stordito io fon di già.

Lue. ^
Sce. ( ( Un uom piìi fcìmunito

Ste. i Di lui no non fi dà.)

Bar. )
Pan. Non ib fe ciò eh' ho udito

Sia tutto verità . partono

SCENA Vili.

Campagna .

Cecca , poi Maflro Scevola , e Barbadoro •

.^^uNdai per provvedermi

Di frutti nel giardino,

E vidi nella grotta alcuni Zingari

Con macchine, e con tele sffimcarfi

A formar non so che ! fia qualche imbrogliof

Che tramano a Pandolfo io creder voglio !

Sce. In fomma tua forella ha rifoluto ?

Bar. Di maritarfi , e di fpolarfi il vecchio

Per mezzo del tefor

.

Sce» Io , veramente

Dovrei con quella ferva accomodarmi,
Quale ha una carnagion , che m'intereffa;
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Bar. Tu baizichì la ferva, ed io Toftefla;

Cec. Bel pajo di volponi

,

Che difcorfo tra voi vi ftate a fare?

Sce» Oh in tempo: quefta mane

Per gli accomodi fatti

Aflaggiare vogliam quattro polpette.

Cec. Per pcche fatìchette

Si cerca guiderdone

Ad una donna , e poi della mia pafta ?

Bar* Sei c?ra

.

Cec Siete Zingari, e vi bafta. parte.

Sce. L'amica non corbella!

J5^r. Mi par, che ha più di noi tefta , e cervella •

SCENA IX.

Lucre^ta , Stellldaura , e detti , poi Eleuterlo «

Ste.N On fai cattivi i conti •

Se del teforo invece

Hai penfato di dar la mano al vecchio .

Vorrei che luccedefle y

Poiché fe fi marita

Mille feudi di darmi mi ha promelTo.

Lue. Gli farò un apparecchio

Di trappole, e di vezzi Zingarcfchi,

Gli uomini in mano mia ftanno ben frefchi •

Bar. Donne , ftiamo qui ali* ordine .

Sce. Cara la Cuochettina ,

Ecco il tuo Maeftto Scevola,

Che al par cleir altro Scevola

Or darebbe per te h deflra al foco «
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Ste. Son ufa a rider poco .

Sces Non far la ritroietta

,

Mi dice il cor, che diverrai mia Spofa«

Ste. Ah , ah !

Ltic. Chi ride accetta •

Bar. Di fempre sì , fe al mondo
Brami viver felice *^

Sce. Sarai di noftra truppa

Granciera , segretaria , e fpenditrice .

Eie. Zingari , ho da parlarvi .

Sce. ; non avete cafa , e fi comprende^

Che vorrefte una delle noftre tende ?

Eie. Saper bramo da voi

,

Se averte mai contezza

Di donzella trovata

In un bofco qui preflb or fon vent' anni

Avvolta bambinella in certi panni ?

Ella è una dama erede

Di non poche ricchezze ,

E da me fi richiede

Per darle al tempo ifteflfo

Degli effetti paterni il gran polTeffo •

Lm. ( Un non so che di furbo

Sentomi nel cor mio !
)

Ste. ( Poffo codetta Dama elfer anch' io ! )

EU. Non vi è chi mi rifponde ?

Bar.Tvh. Zingari vuoi Dame? Tu fei pazzo.

Sce. Tra noi dame vi fon , ma di ftrapazzo •

Eie. Voi giuoco vi prendete

Di un alma dilperata !

Lue. {Vtnio che potria far più al cafo mio
O del vecchio la mano »
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O il dir che quefla Dama fono io .

)

Ste ( Io da chi nata fono

Per verità non so !

)

Eie. Voi non mi rifpondefe ?

Lue, (Il vecchio è ver eh' è ricco,

Ma dal vecchio alla Dama
Mi pare , che ci pafia un gran divario !

)

Bar. fcco che mìa forella

Si ftampa gm un Lunario !

Sce Perdita di cervella ' J>b

Mi par che fla mettendo il Calendario.

Ste. Avrefle qualche indizio.

Che quefta Dama a me rafTomiglìafTe ?

Eie. Perchè quefla domanda ?

Ste. Adelfo vi rifpondo .

Eie. Or sì , che mi confondo

.

Lue. (Mi fingo, o non mi fingo quefta Dama?)
Eie. Ma dite , a che fi pensa ?

Saper poteffi almeno il mio deflino !

Sce, Io che Zingaro fon or l'indovino

.

Quefta Zingara nel volto

Porta accolto un sì, e un nò

,

E queft' altra pur cesi

Ha nel volto un nò , e un sì
*

Non vorrebbe dei Vecchiotto

Tutta perdere la caccia •

E il daffefco boccoriOtto

Penferebbe di acchiappar.

Te la ridi marioletta

Sei voipetta , e ogonn ti sa •

Qutfta ferva nata al mondo

Credo già di Padre fenza
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Dal bucato all'Eccellenza

p/an falto vorria far •

Non fi fcaldi ^ fofFerenza

,

Si ha da dir la verità .

Io , che il mondo cattiminai

,

Quante furbe ritrovai
,

- Bella mia . come tu fei

Cara mia come fei tu!

Quefto è il c&fo , quefto è il fatto:

Dunque or lei fe non è matto

Può comprendere il di piti. parte.

Eie. ( Ah come parla il zingaro già parmi

,

Che qui tirano tutti ad imbrogliarmi!
)
parte •

Lue. (Il furbaccio capì l'intenzione,

E mi ha f itto la parte del buffone !
)

Bar. E così d' efler Dama
La boria ti è paflata , occhietto gajo ? a Ste.

Ste. Ancor mi fta nel petto il formicajo •

Lue. Ecco Pandolfo , andate al bel lavoro . a Ste.

Ste. Andrò sì : ( fe fi avvera ,

Che fon Dama : io davver trovo il teforo • parte •

S C E N A X

.

Pandolfo , Stellldaura , e Barbadoro

.

Pan. j^l^L teforo, al teforo,

Mi ho preparati i facchi

.

Bar. Or convien che da noi mai non fi fiacchi.

Pan, E' ver ciò , che dicefti ,

Poiché mentre ti guardo

Mi fl:a viercufio a faltellar nell' ofia ,

Ed il Papefatan mi dà gran fcoffa.
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Lue. Ma dovete penfare

Anche all'Aleppe, e Ofiride.

Bar. Che vuol dir matrimonio.

Pan. A ciò fi penferà pigliato il Conio;

Lue* Ma fe non difponete

Il cuore all' obbedienza ....

Pan* Ubbidifco sì sì : venga il denaro

,

Ed allora di mogi)

In cambio d' una fol ne prendo fette #

Lue. Ma dev' effere un* avventuriera

.

Pan. Avventuriera , e mezza

.

Lue. Graziofetta, leggiadra, fcaltra , e bella

#

Bar. Fate mente locale a mia forella •

Pan. Oh sì , sì ... ma corriam • . •

Lue. Allor direte,

Che un gran ricco tefor poflederete

.

Pan. Non niego, che per molti

E' un tefor oggidì la moglie bella •

Lue. E fate conto un po' , eh' io fono quella .

P^w. Come tu ? ..Come tu ? mi corbeliafli •

Lue. Dico , fono quella io

,

Che farò l'indovina

Di ciò che a voi di dolce il Ciel deftlna.

5, Vi predico una Spofina

5, Bella 9 tenera , e buonina ,

3, Che accoftandofi pian plano

5,
Saprà prendervi per mano ,

„ E così poi vi dirà:

5, Pandolfetto graziofetto

,

„ Di queft' ahna il dolce oggetto

Sarà fcl la tua beltà .

In fentirla, nel guardarla



PRIMO. 33
„ Tutto ftolido!.. incantato!

5, Stupefatto ! forsennato !

Rcflerete in verità.

(Gf ho fconvolto già il cervella

„ Piano piano, bello bello

5, Nella trappola cadrà.) farte^

Pan. Che fentimenti d' oro i

Bar. Al tesoro al tesoro.

Pan. Oh! si al tesoro

•

S G E N A X 1.

Cecca ) ed Eleuterlo in cfferva^one 9

e detti •

( Ch-vf^^ dicon quefti ?)

Eie. ( Parlan di teforo . )
Bar. Andiamo ^ che per via

V'infegnerò poche parole magiche,

Che proferir dovrete

,

Ed utile rifpofta n'averete.

P/T». Andiamo , si andiam.
Bar. Avete oro addcflb ?

Pan. Perchè?

Bar. Sentifte dire

Che denar fa denar ? dunque in quel loco

A comprar molto lì anderà con poco.

Pan. Si si.

Bar. Allegramente . ( Il colpo è fatto . )
Pan. Allegramente , si •

Bar ( Povero matto Ì
) partono .

EU. Sentifti OftefTa ?
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Cec. Intefi • Anzi dai Zingari

Veduto ho nella grotta formar macchine. ,

Andiamo un po^ a goder di quefta scena.

Eh. D'infiniti birbori là terrà è piena, partono c

S G E N A XII.

Spaziofa 5 ed ombrofa grotta •

Majìvo Scetola ^ Barbadava ^ e Steliìdaura ^ t Zingari

conducendo Pandolfo per il feno della grotta $

il quale tremando introduce ^

Stel. \^Amnfiinate . . •

Sce. Non treniate . • •

Bar. Ricco cor mai fi fgomenta • . j

Pan* Par che un ombra mi fpaventa.

Che un timor rii' ingombra già!

Sce. Deh qui folo voi reftate

.

Pan. E voi dunque dove andate ?

Sce. Se il tefcr fii à voi promeflb :

Star qui a noi non è conceflb # • *

Bar, In quel foffo proferite

Quégli accenti ^ che vi difll »

Sce. E che vi ordinan gli abiffi

Quello voi dovete far *

Pan. Sì , . . ma felo i • • non vorrei . • •

a 5 "^Perderete un gfari teforo • •

.

Pan. Ma quell'aria bruna bruna.
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partono

.

P R I M
{Degli audaci la fortuna

Sempre profpera fi fa?

Ma quelVaria brunà bruna

Voglio dir mi fa tremar !

SCENA XIIL

Pandolfo folo è

À.Himè! fon folo!-,.

E come poflb

Verfo quel foflb

Io camminar ?

Ci andrò pian piano. »•

Ma le parole ^

Sì , la memoria
Mi ajuterà^

Irco deir Èrebo

Demogorgotì

Manda pecunia

Nel mio borfort.

Tutti dal foffo.

Guarda il profondo

Del gran grotton »

Che vedrai tondo

Dtmogorgon .

I^el voltar/i verfo il fondo della grotta cade una

tela , e Jì fcopre un Salone come uno Studio Ma'-

gico y tutf pieno di apparenti monete , e fìnte

ricche^^e -, cbe dinota il teforo • Lucrei^ia , Scev* ^

e Barbadoro da Maghi , che vengono avanti

.

verso il foffo .
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Fan. Oh che ricchezze !

Ma quei caproni.

Ma quei barboni

Chi mai faran ?

Deh tu proteggimi

Papefaràn,

Luc^ Tu che ardifti d' innoltrarti

INeir antica mia caverna *

Alla forza mia fuperns

Sottopofto ti fei già

.

Tan» No : che Mago neri è quello

Egli è un Mufìco per bacco:

Il tefor venni a pigliar «

Sce. Il teforo !

BaY. A te il teforo?

Pan. Così vuol Papefatan.

Lue* Del tefor fon Commiffarioc

Sce^ Dd tefor fon Segretario.

Bar. Del tefor fon T Attuario •

{E di darlo qui fta fcritto

A chi il dritto pagherà.

Pan., Miei Signor quant' è l'importo?

Lue. Cento doppie. U^l^c*

Pan. Cento doppie ! . • • •

Bau Cofa penfi ? . . . a Pan.

Sce. E ben rifolvì . ^ -P^'^»

Pan. Ma direi . .

.

Lue. Quefta è la lepge.

Bar. E fe ciò non ti conviene, a Pan»

Vanne via , e in quefto loco

Non ardir di più tornar.

Pan. Cento doppie J non fon poche i . . •
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Ma che fo ^ . . . già mi ritrovo ! . .

.

Qual dubbiezza in feno io provo . . «

Non rifpondì?

Che fi afpetta?

Miei Signor non tant^ fretta «

Non r intende .

Dunque parta immantinente.

Miei Signori ho rifoluto

,

Il denaro convenuto

Or a voi lo sborso qua,

11 teforo or mio farà?

Dà borsa , va per prender/i il

Ciò non bada , fenti adeflb ^
Quel che appreffo devi far»

Farò sì ciò che vi par

.

Allor che troveraffi

Per antri , felve , e fafli

La donna fenza trappole,

E fpofa ti farà
;

Di te deftino fubito.

Che il gran tefor farà

.

Ma donna fenza trappole

,

Come fi troverà ?

Si troverà beniflimo .

Lontana non farà

.

Vo a ricercarla fubito

,

Ma dubito sbagliar. parte

c

'Tal afino , tal credulo

Sta fofpefo

.

tefero , e Lucrezia lo ferma •

ancor non s' ha . partano «



ATTO
SCENA XV.

Carnpagnsi

.

Ceccia^ ed Eleuterio ^ poi Stelltdaura^ Pandolfo ^

indi Lucrezia , Scevola , Barbadoro
,

e Zingari in abiti proprj .

Cec. i5'^8"^'* Don EleuteriQ

Vedefte già T inganno?
Eie* E' queflo un vituperio

Cagion di grave c|anno«

TA querelare i Zingari

- \ Si vadi al Podeftà...

Eh. Ma colla Stellidaura

Parìdclfo vien di qua .

Cec. Stìam zitti , ed afcoltiamoli

Per meglio poi parlar *

Stic Padrone mio quant' oro

Veduto ho nel teforo,

E colma d'allegrezza

L' idea della ricchezza ,

Così mi fa ballar»

Tu figlia dici bene •

Ma il conto far conviene
,

Che donna fen:?:a trappole

E'cofa affai difficile,

5 niai non fi ^verà •

Ejcono. una dopo altro Sce. , J?^r. , poi JLuc^

Sce. Signor fortunatiffimo

La forte affai vi profpera

.

Bar. Pandolfo già ricchiffimo

Già d'oro il Ciel vi carica

<
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Sce. Vedemmo rufpi , e doppie •

Bar. Dobloni , lire , e tallari •

Ste* Monete in quantità.

Sce^ Zecchini facean sgi!

Bar. Le doppie facean sgiìi!

Ste. Dobloni fageaq sgià !

Pan. E sgì , e sgiU , e sgià

Ma Donna fenza trappole,

5' quel che non vi fta • viene Lue.

Lue. Pandolfetto graziofetto.

Quel tuo vifo m' innamora
,

Quella donna che tu brami

,

p che trappole non fa

Vuoi vederla ? vuoi trovarla ?

Guarda guarda , eccola qua

.

Pan. Io ti accordo già che m'ami;
E che femmina ti chiami.

Che mai trappole non fa

,

Già ti vedo; già ti pflervo^

Ma neffan ti crederà •

I

Ladroncella , ladroncella

No neffun ti <:rederà •

^/f, Pandolfo , ^lyvertite . •

,

Cec. Burlar non yi fate,,.

Eie. Le trappole udit^ • .

.

{Quei birbi vi vonno
Ben ben corbellar .

Pan. Che fento ! che dite ?

Qimè 1 coqie ya ?

Luc^ r Scoperti già fiamo ,

1 L Coraggio vi vuole

Bar. Coftoro facciamo

Ste. \ P^^Lifi rcftar •
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pZ. Via dunque parlate, a Cec. y ed Eleu.

Deh non li afcoltate ,
. r .

.

Pan. Via dunque fegmte. at Juddent

,

Ste. Signor non l'udite.

Pan, Lafciate che afcoltì

.

See. Se in ver fono ftolti

.

«zTson tutti impoftori.

Eie. L
Pan. Che fento !.. che orrore 5 .

,

Lue. -^«-^.rpenfate • . . Guardate. .»

Bar. Sce. ^\

a a J" Ancor minacciate?
Eie. \
Lue ^te. f^^^ fgjf, vedete

.

ìjI-Tno, non li crecjete.

Eie. \
Pan. Io nulla capifco ,

Ghe cofa è mai queftaj,

Mi fento la tefta

Di già vacillar!

Cje. fSon pien di furore!

l^i \ Son pien di livore .

Bar. '^^f Ma contro coftoro

Scel t Vendetta vo'far.

{A quefta vii gente

Buggiarda infoiente

Eie. r Bifogna un caftigo

\ Or farli provar .

Fine dsW Mt9 Primo.



ATTO SEC ONDO.
SCENA PRIMA.

Camera di Pandolfo •

Pandalfo y e Stellìdaura ^.
* *

Pan. l^Et* bacco me 4' han fatta :

JL Ma se la burla è vera

Me la farò pagar

.

Ste. Non tanti gridi ,

Che vi fate sentir dal vicinato «

Pan. lo y catti ra
5^

burlato!

E tu ribalda apcor ti fei unita

Ad a^tar i Cani alla falita ì

Ste. Il teforo è veriflimb,

Voi veduto V avete
j

Dunque rifpetto ai Zingari

,

Che anno indovinato

Da voi dir non fi /può, che vi han burlatele

Pan.Mà il denar, che ho lasciato nella grotta?

Ste. Diccfte fe Io 'prefero

Segretario , Attuario,

. vEd il Depontario ?

Dunque non lo potete

B
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Dai Zingari pretendere ,

Nè la gente d^onor fi deve offendere»

Pan.Mz Tofteffa, e quell'altro

Detto glie r han sul miifo •

S'^e. Parlato han per invidia.

Se non averte disguftati i Zingari

, Con i voftri fofpetti

,

Potrefte andar da efli ,

E farvi configliar , qome potrebbefi

Trovar ormai la donna fénza trappole
,

Ed allor .... nva fo« quei con voi sdegnati j

E oV intereflì voftri alfaffinati •

Pan. Gattira ! l^i , che mi apri

Nella mente un porton : di, ci vogliame?^

Incamminar- dai Zingari

Nella tenda ?

Ste. Che dite?

Non ho faccia •

Parìp Via andiamo,

Pregherem , parleremo ,

Ciò deve anche a te premere

,

Poiché fpofandom' io , nell' ora ifteffa

La dote a te darò da me promefla .

Ste. Arrifchiamo, che fo . ( Ci è pur caduto.)

Pan. he mie beftialit^ fono ftupende •

Sre, Andiampli a cercar nelle lor tende, partono^

SCENA IL

Eletiterioy e Cecca 0

MI par che Tha capita il Sior Pandolfo*

y^le. Si, ma quei birbi Zingari .j

L'avran far con met'A darne parte
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Or vado al Podeftà, farò forprcndferlì

Tutti nelle lor tende.

Cec. A dirvi il ver vorrei

Solamente fqlvarne Barbadoro»

Ele^ Da tutti offefo fui ,

E tutti accuferò •

Cec. Ma io folo colui prevenirò »

Eie. Già fei cotta d' amor per quel bel vifo »

Cec. Andate in traccia voi

Della voftra donzella,,

E non fiancate all'altre le cervella»

Eie* Dicefti effer tu quella ^

Ma fcaltra ti credei , nè ingannai

.

Cec. Ci pagherete affai fe fofsMo quella.

Eie. La tua fagacità non mi corbella. paype^

Cec» Quefti fa il difprezzante , e non è bello-

Ma ha piì) grazia di lui quel Zangarrello.

parte o

SCENA IH.

Spaziofa Campagna , sparsa di Tende Zingarefche •

Scevolay Barb^adorOy e Zingari feduti in una lunga

e baffa menfay allegri . Lucre'^ia che fi

affatica a fìtuar te vivande.

Tutti J^LIegri o Compagnoni

,

Son pieni già i boccali*

E ftanno i bei bocconi

Già in menfa a fumicar ^
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Lue. Protrate qùeft^it3tingoIì

Lavor delle mie mani

,

Che vagliano le allodole ?

Che vngriotìò- 4 foggiani ?

Boccon così beUimmi
Lucrezia fol vi fa ;

Tutti Allegri o Compagnoni

,

Soo pieni già i boccali

Mangiamo i bei' boècòni 5

Che ftanno a-fiimicar .

Sce. Brava la noftrà bella -

Cocheffa , e Capotruppa ,

Mentre i denti menianio in compagnìà ,

Di brindifi faeci^^ma un allegria .

2?^r. Tacete, ecco il mio brindifi.

„ Queflo'vino è quél vino,

„ Che mi tralporta fpeffo all' ofteria

„ 3nn4ifi a Cecca la baggiana mia e

Tutti E viva ^

Lm. Zitti tutti e

A me fpetta : ho p enfato :

„ Quefto vino mi aceende^

5, Di amore il foco al cor y come fa il zolfo

.

Brindifi al Sior Pancjoifo •

vTutti Buon prò^ buon prò v .

.

Sce. T' intendo zjngarella ^ V
,

Vorrefti far buon brodo

i Colla gallina vecchia ?

Lue, in tavola il Capretto . 'verfo le tende .

Bar, Non ci burjiam tra noi cara sorella •

Lue, Via mangia Barbador , Scevola fella •

vSce, Ma fpieghiamoci tutti : ^
In vino veritas: che quando in corpo
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Mi avrò menato un altro boccakttoy -sf

Anch'io confeffo, che su la fua ferva ;^

Tanto d' occhio ci ho aperto ^

Ed alla noflra truppa darò in quella ,

Se vuole Apollo^. un altra ^ingarella.

Lue. A dirvela d' antica ^

Quel Pandolfo è attempato f

' E' credulo ^ è alla buona, -

E per me che vorrei far la baggiana p

Un comodo marito

Dove trovar potrei più faporito?

Sce. Ottima la penfata

.

La ferva già fentifte , che vi diffe 5

Che fpofandofi il vecchio

L'ha promeffo di darle

Mille feudi di dote y
Acciò prenda marito ancora lei :

Dunque fignoreggiaf anch' io potrei •

Bar. Ed io nell' ofteria dove fi lecca ,

Se altro non vi èy me la farò con Cecca.

Sce. Ma allora tu difcrediti il cafato.

jS^r. Voglio al fumo morir come fon nato .

Lue. Ah ah ! bil'tìogna ridere:

Quanti caftelli in aria!

Sce. Ve' che la forte varia e non ti credere

.

Che un aborto anche a te non può fuccedere?^^r,

^S C E N A IV.

Lucrezia y Barbadoro
^ poi Sceuola che ritorna ^

indi Pandolfo^ è Stdlidmr4 ,

Lf4cJ Utto dar fi potrla;

Se facile la via
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Folfe pet tnt d'innamorar Pand^Ifo^

Bar. Inganni A noi non mancano

.

Lue. E' ver 5 ma intanto io dubito,

Che fe àircrechio va della giaftizi^

affare del teforo, il denar tolto.

In cambio d'una gran confolazione ^ l

Non ci ftafle afpéltarìdo una prigione .

Bar. Guarda che tarlo tu m' hai meflb in tefta ! -

Vuop'è, èhe Taltemblea

Dei Zingari fi aduna,

E decampar se occorre all'ora bitsna.

Sce. Lucrezia ? Barbadoro ?

Vien da lì colla ferva il Sior Pandolfo •

Lue. Buono davvero: fingiamo indifferenza • *j

Regolatevi tutti dal mio mufo,

Che pei gonzi burlar poffiede ogni uso «

Tutti fi pongono in opra ^ cioè chi ad unir le tende ^

chi dìfleso a fumare , chi a giocare a carte , e ahi

al tocco fu t boccali di 'vino •

Pan^ ( Eccoli : non ho faccia

Di prefentartui . )

Sie. ( Ohitììè , vedete , ftannO

Tutti di male umor .
)

Pan. ( Ma ho da parlarli

Se anche in fronte mi daflerò un martello •

^Ste. ( Facciamoli per arte un volto bello. )

Buon dì bella brigata

.

Che f quefta fiorita gioventìi?

( Non ci badano») a Pané.

Pan.Mh Zirigaretta gaja,

Dal capo al piè la riverisco tutta .

Lue, Non preme a voi fe flamo o bella o brutta C
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Pan. ( Pizzica r uccelletta !

)

Ste. ( Ma fc lo meritate! ) fra ejpé

Pan. Si può far riverenza al Signor Zingaro ?

Sce. Maftro Mauro ? folleeita ^

Fa che il martel fi prenda ,

E poi metti il focon fuor della tenda.

Pan.[ Nemmen retta mi dà. )

Ste. ( Vi hanno già mefl'o

Allo ftorno , Padron . ) Come [opra %

Pan. ( Tutto è veriffimo

,

Tenterò un po' queft' altro .
)

Illuftriffimo Zingaro . • «

Bar. Ti ho detto

,

Che il mantice ammanisci, e il tuo cervelUs

Sempre dispofto fia nel giocarello ;

Pan. ( Gattira : fto per dare

Col capo in un incudine dì quelle .
)

Ste. Tacete or farò io : via cari Zingari

,

A fino il mio Padron già fi dichiara ,

E un altra volta a rispettarvi impara «

Lue. E tu credere ? eh via !

Indegno ti fei fatto

Del Banguì , e del Zambagora •

Bar. E del Papesatsn.^

Sce. Trema che Aleppe

Verrà in pianelle per pigliarti a sleppe*

Ste. Via Signora Lucrezia perdonatelo *

( Tirate al matrimonio ,

Che ci va ancor del mio . )

Lue. ( Chetati , farò io . • )
Pan. Cosa ti ha dettio ?

Ste. Che la grazia è fatta

Però con certi patti •
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Sce E ancor non crepi ?

Bar. E di piacer non fchiatti ?

Pan. Sì anzi . . * •

Lue* Nelle tende ritiratevi,

Che io e luì dobbiam fare

Un discorsetto . «

Sce. T' invito o Stellidaara

Nella mi;ì tenda

Una foglietta a bevere . i Zingari fi ritirano ,

Ste. Non pofTo un tanto onor da voi ricevere-

Sce Brava la fumosetta !

Pan , Ma che difcorso ? dite ?

Lue» Se me fentite ^ avrete il gran teforo •

F^«. Donna d* argento fei col capo d'oro»

S^e» Al mio Padrone amabile

Gli brilla il fangue addoflb ,

Sì è fatto roffb roffo ,

Un traftullin già par

.

( Che aloGCO inarrivabile

,

Che beftia fingolar ! )

Co i Zingarelli accanto

Fra tanti Villanelli

Nel bcfcareccio canto

Beir or vogliam contar •
' t

( Che goffo umor , che ftolido ! f

Esopo nelle favole

Tra cento volpi un afmo

Ancor potria ftampar •
}

parte*

1 !

I
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S C E N A vi

Luere^^ta , e Pandolfo •

P^^ (jLa Zingara mi guarda

Con qualche umanità , buono il pHncipìo r JX
Siam soli Zingaretta ,

Che vu'I fignìficar la tua rifetta.?

Lt(c» Sappi , che quella donna a te accerinata ?

Dai Maghi nella grotta^ or fi è trovata»

P^«. Ritrovata ! poffibilq?

Infegnami dov'è •

Lue. Vi fla prefente .

Pan. Prefente t e dov' è mai ?

Lue* E' quella a cui vicino adeflb ftai»

Pan. Vicina non ho alcuna *

Lue, Come nò ; ancor non vedi

,

Che con occhio fcherzofo

Ti guarda, ti fa cenno, e poi fofpira?

Pan.( La Zingara delira! ) Io altra donna

Non vedo che fol te mia Zingarella •

Lue, E la Zingara è quella * # #

Pan, Come quella ?

E di nuovo! or m'offendi, non vorrei.

Che fjtto r ombra del tefor tentafìì

Zingara corbellarmi ! . . . Io fon di Cafa

Strappagatti , c T antica mia famiglia

Cadercbbe di un tafto ,

S' io far voleffi un matrimonio. guaRo «

Lue. (S' altera il furb j , ed io ritorno in guardia .
)

iVIa in grafia , cosa voi di me credete ì

B5
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Pah Che in cambio di monete

Dar mi volefli te.

I^UCn Io ? Io ? lo?

So il demerito mio

,

Voi Signor^ io fon mifera pedina,

Altra moglie a un tant'uomo il Ciel deftìnav

Fan.
(
CofpettQ ! quefta Zingara

Tintillando mi va V interiore !
)

Ma non diceRi adeffb ,

Che una donna mi guarda

Con occhietto fchera^oso , e poi fospira ?

Ztic. Lo difli •

Pan. E dove fta ?

Lue. Ella vi gira

Xnvifibil d' intorno

Qui da lontan fog^iorno

Da fotterranea podeftà mandata.

Pan. Cospetto , e che parole !

Come ? dove ? e da chi ?

Lue. Non m' è permeflb

Di più parlar , a ritirarvi andate

Nel (elitario fen di quel bofchetto •

Pan Ma quella dell' occhietto ?

Lue. Sta li , fìa qui, or vola , or torna, or va*
Pan. Mz veder la vorrei per carità •

lue» Vedetela , vedetela ,

Guardando ormai vi fta
j

Vi fta nei volto a rìdere,

Dei vezzi ora vi fa .

Pan. Dov'è? chi fide , e guarda?

( Chi vezzi qui mi fa?

Prendetela , prendetela .
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Pan. Che cofa devo prendere?

Lue. Di dietro ora vi fta .

Pan. Neffuna io vedo quà..^

Lue. Di quà • . di quà • • •

Pan. Ma dove?
.

,

Lue. Di là. . . di là/..

Pan. Ma chi ? . •

.

Lue. Che grazia ! che beltà !

Pan. Ma chi per carità?

Lue. Son io • • •

Pan. Sei tu, che cosa?

Lue. La sposa • • •

Pan. Come ^ fposa ! . .

.

Lue. La fposa cK* è invifibile

Vifibil vi darà .

Pan* (Se non fi fa capi bile

Io non la fo comprendere ^

La tefta mi fa perdere

Girando quà , e là . j

Lw« ( Per or non è poffibile

Quel bel merlotto a prendere ^

Ma pur dalle mie trappole

Deluso remerà . ) partoml

SCENA VI.

Earòadoro , pm Cecca »

TP
Bar. Jt Utto intefi di 1^: duro è l'amico

j

Ma Cecca di qua vien - Tavernarina^
Vieni al tuo Barbador, non ti rincresca^

Sotto la tenda mia ftarai ben fresca •
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Cec. ^Dove (la U Sior Pandolfo?

Stellidaura dóv' è ?

.

Bar. Nè T un , nè T altra

Si è veduto di ^uà •

Cec. Eleuterio

E' andato al Podeftà per accusarvi

,

E in un difcorso fatto

Con quello , ho inteso , che vi è in Curia un att<5

Èar Che atto ! Oh precipizio !

Cec. atto in cui dichiara il Sior Pandolfa

0i aver trovata Stellidaura in fafce,

E di reftituirla in quei mamenti
Che trovati saranno i iiioi Parenti •

B^r. Cospetto , e che mi narri !

Ct'c. Eleuterio carte f ha moftrate

,

E fi va ricercando la donzella ^

Bar. Va Cecca air ofteria ,

Che lì la troverai

.

Cec. Vuoi galeotto

Papparti la mia mancia?

Bar. E il mio , e i! ttiò

Già comune dev' eflere , mMhtendl ?

Cec* Con quefle tue malizie non mi prendi «

Sai quanti mi han detto :

Mia Cecca t' adorq , .

Mio dolce tèforò

Languifco per te.

E poi me r han fatta . ^

'

Sul meglio del gioco
,,

Ma cr non "fon matta ^

Si credilo a me

.

Mi fcnto nd petto
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G'à muovere un foco,

Qncir occhio furbctto

Mi fiuzdca affé .
'

f^y^^*

Bar Ad arte allontanai Cecca di ^uà •

Il tutto a Stellidàura

Si taccia per adèffo •

SCENA VIL

Maeflro Scevola , e detta •

Sce. Arbador ? predo a casa

Del vecchio andiam • . «

.

Bar. Perchè?

Sce. Lì tua Sorella

Deftinato ha di dargli

ultimo aflTalto . Stellidaura ha dato

A noi la chiave.

Bar. Andiamo ... e Stellidaura ...

Bafìa , per via portenti

Ti vo' narrar di quella gran figliuola ^

Ti rcfteranno le lue nozze in gola, partono^

SCENA Vili.

Pandolfo , e . Stellidaura •

Pan. X-i* Aria fi va ofcurando,

Ed io fin* óra il capo

Mi ho giuocato a giachette^

Nè fo dove fi pofla

Bontà in donna trovar di carnè , ed offa •
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i*^^. Andiamo a cafa , e fate

UnV altra diligenza nel quefito:

Chi sa , potrete averne qualche lume •

P^«. Domando un impcflìbile*

Andiam come tu vuoi.

Ste. ( Or si fcappar non puoi •

Lacrezia preparata

Te l'ha come la meriti; vedrai

Se due donne a penfar vagliano affai .
)
pam «

S C E N A IX.

Éleutevto folo •

Xn casa di Pandolfo ^
Alcun non vi è ; nemmeno
U ho trovata tra' Zingari •

Ah la fua ferva al certo

Dev'effere T erede, e mia conforte

•

Per me 1' amica forte

Dichiarata fi è già: ma il fato avverfo

Ancor non è contento

Di farmi refpirar qualche momento, pam.

S G E N A X.
*

Camera di Pandolfo.

Pandolfo , c Stelltdaura •

Pan Srellidaurà, lafciami foletto

A far qualch'ora di rifleflionei
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Poiché fi fa per prova

La fentcnza comun : Chi fiudia trova

.

Ste. Men vo nell* altra ftanza • parte •

Pan.l Zingari con me fan da profeti

.

Mi predicono mogli
,

Mi prometton tefori

,

E nulla veggo ancor! Cappe! In qual ceto

Più dolce, e dìfcreto

Pctrò donna trovar fenza malizia ?

Kifilina ve ne fta; mi veggo cinto

Tra gl'intricati orrcr di un laberinto !

Profondi penfieri ,

Che torbidi , e neri

Vagando mi ftate

La tefla a ingombrar, l

Trovate, cercate

Tal donna ove fta.

fi fenfe battere alla porta «

Cofpetto ! la porta

Io fento buflar!

Chiamiamo la ferva.

Che vadi a oflervar . fuona il -campan.

La Zingara allora

Gran cofe mi di/Te ,

Ma nulla a queft' ora 1

Conclufo fi è già. fi batte di nuovo.
Adeffo . . . . colpetto !

La Serva non fentc!

Un poco pili forte

Convien tintinnar . fi torna a fuùnar^i

Stc. Cos'è quel fracaffò ?

Son pronta, fon qua*
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Pan» La porta fi fcaffa; . •

'

j
Tu forda non fenti

,

Va vedi che genti • .

•f^^. Servito sarà. va per aprire

Pan. Vorrei. . • ma nò . • .

Dovrei . . * • ma che !

Si tenti . • . . cioè • • • •

Che dirmi non so.

Pefìfieri , che neri

Vj^gando mi ftate,

Trovate , cercate

Tal donna ove fta.

SCENA XL

Lucrezia da Contadina Romagnuola^ e detto m

Pan. ^^^Os h ? che vuol ragazza ?

Lue. Ah Signor compatite

Se a queft'ora vi vengo a diflurbare

Serrate ben la porta

,

Datemi acqua : ah da feder , fon morta <

Pi7».Quaì' altra iftoria è quefla ?

Chi fei ? Da dove vieni ? Chi ti manda ?

Lue, Dirò tutto - lafciate

Che riprenda un po* il fiato • • • • •

Son fijgoitiva fpofa

Ufcita di mia cafa

Nel punto che dovea

Dar la mano al Sargente Galafrone

Un ruvido Grigione^

E temendo non eflere infeguita
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Qui a caso fon falita . • . .

Battetemi nei reni • • .

Son piena di p?ura. . . . ^

Vedetemi, Ibn fatta fcura fcura/

Pan. Che ho da veder ? Che battere ? . • *

.

Vattene in altra parte ....
Io fon Uom^ì di fiudio, e non vorrei

Alzar per te cappello . • • « ^

Lue. O ftelie , o Dei !

Voi ancor congiurate

Contro d' un infelice ?

Or con quefto coltello

Voglio ammazzarmi difperatamente .

Pan. Mi perdoni , e in mia ca(à

Far vuoi la corbellata ?

Vanne dal Macellajo.

Lue. E cuore avete

Di vedermi caduta

In man de^miei nemici

Trafitta
, agonizzante

,

Pallida
, palpitante ....

Guardami . • . . fcfpirare,

Darvi r eftremo addio . , . .

Pan. Per carità non più, ftatti in mia casa^

Ma non mi affligger l'anima ti prego.
Lue. Stretta ftietta cesi con voi mi lego

.

/! /ente a iujjare /a fona di nuovo con

maggior Jìrepho •

Pan. Chi è !

Lue. Oimè ! • . .
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SCENA XIL

Scevola da Militare Grlglone ^ prima fuori ^
-

poi dentro , e detti

.

S^^" Prite porte, o fcaffe

O faciutc con sciabla tacche tacche.

Lue* Ah Sior pietà di me.
P^«.Ma io, che ci entro?

Sce. Ah funs piffcfF canalie..». malantrine

.

Lt4C. Sentite, che fracaffo fa il Sargente?

Pan Ma a ciò che ci entro io ?

Lue. Aprite, aprite.

Ho penfato un inganno i

Per cui tacer dovrà .

Pan. Guarda malanno

Stellidsura alla porta?

E Sfellidaura è morta

.

apre la porta ^ ed entra Scevola com% Jopra •

Sce. Tu pirbe? Tu pricconie . . • .

Tu furbe . . * Tu ladronie • • • »

Pan.'^o nix so di qucfto,

Sce. Tu nix ^

Lue Nrx sa . . • • ( A ciò che io dico

Subito acconfentite a Pand.

Ste. Padrone chi son quefti ?

P^w. (Taci tu) confendfco. a Lue.

Lue. Or dirò io, perdona

Caro spofo fe in cambio dì fposarti

Da te fuggii
,
poiché quefto fa il tutto ^

E* vero ?
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Pan. Certo so il tutto,

Ste. Tutto che ?

Pan. Taci ta.

Lue. Io non poteva

Senza commetter fallo

Spofarti allora . E* vero ? a Pand.

Pan.E^ vero, certo.

Ste. E* vero che?

P^M. Che so, fenti, e fta zitta*

Sce. Ma qaal ftata cagione ?

Lue. Perché prima che a te finta prome{&

A dar dal vecchio mio

Papà fui obbligata.

Ero a queft' uomo quà già maritata «

Pan. ( Come • . • • giù quefte . . . .
)

Lue. ( Zitto

Mi raccomando a voi

,

Vedete come fta. )

Sce. Maritata?

Ste. Casato ?

Pan. Punto quà !

Sodo fodo vi favello

Colla mia finCerità.

Lue»
( Signorino bello bello.

Deh fingete per pietà. ) a Pand.

Sce. Pelle junfre mie garbate, a Pand»

Tu rivai da me rubate?

Colle fciable a corpe a corpe-

Qui pattaglie abbiadi da far .

Ste. Or che so che occultamente

Si è fpofato con colei

,
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La mia dote crederei

Ch\)r mi voglia lei sborsar, a Pan.

Pan. Per or penfi a beo fervirmi ,

Sappi durque. . •

Luj^. Non tradirmi.

Sre. Durque fpero •

Pan* Non feccarmi .

Sce. Predo preflo aU' armi alf armi

.

Pan. Ma di quà cofa cercate ? a Sce.

Sce. O mìe pelle , o paRonate.

Lue. ' Fate pur che vada via.

Ste. Quando avrò la dote mia?

Pan^ ( Oh cospetto. . . ohimè la tefta ! . *

Per cofìei, per quello, e quella

Sbalordito io sono già.
)

Lue. -.(E* la fcena molto bella,

Ste. E mi par le fue cervella

Sce. Sian di volta andate già •
)

Pan. Sicr Sargente lei fen vada . • «

.

Lue. Quéft' è troppa impertinenza .

,

Ste. Qual baldanza ! • . che infolenza ! • . •

Lue.
^Qf^j.Q Capitano

sT""^^ Vi farem ben caftigar.

' Sccé Ah tartaifel , ah ribalde.

Or vo a prender Camarate

,

E verremo pene armate

Per voi tutti qui ammazzar * /^/ir^o'^a

.
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s e E N A XIII.

Eleutff/to ^ BarbadoYo , poi MaJìrQ Scevola

in dispane.

Bar. Ma Signor Eleuteno . •

.

Eie. Sigfiur Zingaro , ,

Non voglio tanti oftacoli

.

So che Pandolfo è in cafa
,

E punto non fi dubita ,

Che la fua Serva è <juel!a

,

Che cercando vo io nobii donzella •

Sce. ( Ohimè temo che quefti in fui concludere

Non rovefci la macchina.)

Bar. Ma il Podeftà...

Eie. Non deggio

Teco altercar , andrò da! Sior Pandolfo .

incontra 0on Scevola «

Sce Erdù !
;

Eie Chi è cjuffto bafy>!

Bjr. ( Bravo Scevola J
)

Eh, Deggio

Parlare al Sior Pandolfo

Padron di qutfta «afa .

Sce. Nix Pandolfe, nix cafe
^

Nix parlar Pandoife

Star mie prigioniere ^ e fiat patrone

Di chevefl: cafe Sargent Galafrone.
Eie. Qual altra novità ? a Bax*
Bay. Non vi configlio

Di cimentarvi, amico,

E' mafllccio il Grigion«
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JEte. Ma mi perdoni • •

.

See. Ah lanz manz pifl: furt gunz tartaifel •

Eh. lo fono un galantuomo .

Bar* Siete , Signor , di Metafìafio un tomo •

Sa lei che alle volte

Ghi cerca donzelle.

In cambio di quelte

Ritrova il bafton ?

Vuol dirvi . . . fentite ... a Sce.

Fuggiamo , partite ,

Queir occhio di matto y

Quel baffo di gatto

JNon fente ragion .

(Capifco quell'atto

Pandolfo lo fcriffe

,

Ma ade{fo le riffe

Bifogna evitar • )

Gut morghen amiche

Siam pon Camarate

,

Andi"?m , non vi fate

Le {palle buffar . parte con Eie.

See. Opportuno rimedio

Stato è il baffo, e quell'abito,

Ma queflp ormai mi pefa

Vo a intaprender col mìo novella imprefa ./j^r.

SCENA XIV.

Pandolfo y Stellìdauva^ poi Lucrezia.

P^». In fomma mi soflieni,

Che quella Romagnuola

La Lucrezia non è? Il suon di voce,

La faccia , la favella • • . •
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Ste. Io vi dico , Padron , che non è quella .

Qualche poco fi unifcc alla figura ,

Ma manca di groffezza , e di fiatura «

P^w. Ben, dunque farà un altra •

Ste. Giacché negate eh' ella è voftra Ipofa ,

Chi può dir, che non fia

La donna fenza trappole ,

E fino a cafa il Ciel ve Tha mandata?

Pan. Male non T hai penlata .

Dove fta .

Ste. Mcfta mefta

Sola nella mia camera.

P^w. Andiamo a lei ... •

Ste. Vedetela

Come umile a noi vien col collo torto •

P^w Or della fija bontà mi fono accorto!

Cos' è ? tu t' inginocchi ? a Luent^a ^

Lue Dat mi quattro fchiaffi .

Pan. Schiaffi ? e perchè ?

Lue Ho mancato

,

E merito da voi la penitenza.

Pan. Alzati , ti perdon .

Lue. Fo r obbedienza .

Ste ( Vedete che bontà!
)

Pan. Stordifco in verità! ma quel Grigione ... «

Lue. Fu la tentazione

,

Che mi ciecò ; ma un abito

Mi farò alla bizzncca ,

E a d rmir me n'andrò dentro una grotta $

Pan. Che grotta? Tu fei mobile

Di dormir frpra a quattro matarazzi
3,

Dammi via quella mano.



<54 ATTO
Jjuc. Mano!
Pan. Ohimè quanti fcrupòli !

Lue, E r innocenza? e il mondo ?

E il Ciel ? . , . mano ? che dite ?

Ste ( Più buona la volete?)

Pan.( Leggo nel volto fuo le mie monete.)
Cara , fono a tuoi piedi

.

Lue* Che, voi v'inginocchiate ?

P^w» Spofami , o tù che fei ' ^ .

D' innocenza , e bontà la quint' effenza .

Ste Spolalo prefto ....

Lu:. Ah! fo l'obbedienza. /$ danno la mano
Pan Or già mia moglie fei . • . •

Lue Moglie già ? . •

Sten Ti difpìace ?

Lue. Aimè che ho fatto?

Pan. Ti difperi ? cofpetto !

Per avere un marito oggi le donne

Si fanno tanto d' occhi

.

Lue, Ma io non fon di quelle.

Chi il fenno mi levò, chi le cervelle!

Mi hanno detto che il marito

E' una crsa brutta brutta

Mi vien f^^^eddo .... trenao tutta

Non mi polfo confolar

.

Che vuoi dir con quelT occhietto

Con quel rifo ghiotto ghiotto?

Ci è malizia . . • non far motto

RoflTa roffa mi fo già .

Via vi abbraccio... . non piangete

Maritino benedetto

Cofa ho fatto! cofa ho detto !



SEC O N D O. 6$
La modeftia ho perfa già

.

( Svà imbrogliato , ed agitato ^

Cadde già nella mia rete,

Donne mie da me apprendete

Per burlar come fi fa.) parte

Vedete che innocenza?

Ste. Avete fatta una cinquina al lotto

.

Pan. Il teforo per me già è bello ^ e cotto «

S C E N A XV.

Barèadoro , e détti .

Bar.^lonov Pandolfo prefto*..*

Pan. Cos è . . . . Sappiate amico

,

Ch& è venuto il maturo del teforo,

Ho trovato una donna,

Che di donna non ha che fol la gonna»

Bay. lo a follecitarvi fon venuto,

Poiché la mia Germana
Lucrezia; appena ufcite in Ciel le Stelle

Vide tra quelle di MeriJurio V àftro •

Che come allor v'indovinò, dalando

Stava verfo la grotta del tefofo

Chiaro segno , che a dar vi vien già \!oro*

Ste. Ed ecco che confrontan gf accidenti .

P^«. Andiamo < . è neceflario

Di portarci la donna fenza trappole

.

Ste. Anzi no : qui lafciamola racchiusa

( Ella già fcappò fuor per V altra porta . )

Pan. Dici ben , la fchiettma col Mercurio

Buona lega non fa •



éò
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ATTO
Buy. Vi vedrò quàndo

Ritornerete a lei fudato,> e roflb

Gon quattro facchi di contanti adoffoi

SCÈNA XVI.

Cecca ^ Eleutersó^ poi Scevola nè^ Juol aèlti

e Lucrezia .

Cec*TAnto vi è flato fatto?

Eie. Il ver ti dico.

Cec. E di Pandolfb in Cafa

V'è un Sargente Grigioi^!

Eie* E fu capace

Di non farmi parlar col Sioi' Pandolfo ,

Cec* Stupifco ! E* jnotte , andiamo all'^ ofteria •

Eie. Ma chi ridendo vien per quefta via?

Sce. Cara Lucrezia ,

Sei formidabile
;

Poveri gli uomini ^

Che ci han che far «

Lue*: Caro li! mio Scevola

Sei franco, ed abile

Lingue, e caratteri

Bene a cambiar *

Cec* i ( Son egli i Zingari?)

Eie. ( Ma di che parlano?)

Cec. r( Zitti , e afcoltiamoli

,

Ev^ ""^X Che fi saprà.)

Sce, U innocentina !

Lue. Sargen Grigione !

Sce. . Ma che volpina!

Lue. Ma che volpone!

Scej. Son modeftina!



Lue»

a 1

Eh.

Cec.

Sce.

Lue.

Eie.

Cec.

al

al

S E C O N D
Erdu Tartaifel ?

{Mi viene a ridere

Ah , ah 5 ah, ah!

(
Egli il Sargente!

Tu dagli appreflb,

Gh' io torno adefla

Dal Podeftà.)

( Si veramente

Danno in ecceflb !

Ceto infoiente

Per verità!
)

Prefto alla grotta

Che lì fra poco

Tutto il bel giuoco
"

Termine avrà.

I vagabondi

Vedran fra poccì

Che tutt' a foco

La ftoppa andrà.

SCENA XVIL

#7

partono i

pamm a

Grotta come prima.'

Barbadoro ^ Steìlidaura , e Pandolfo <

Bar. (^Heto, fomnfieflfo, € tacito©

Ste. Senza fufurro , e mormoro .

Bar. Se fpirar senti un aura.

Ste. Se i pipiftrel ziccheggiano •

Bar. Se anche Un bafton percuotati o

Ste. Se in teda un hffo giungati «



1^ ,C ATT O
{Fa conto fia Mercurio^

Che complimenti fa #

Pan. Che com{Alimenti aràbici !

Non vo' quefte disgrazie < • • »

Bar. TMa del teforo in grazia

Ste, \ Tutt' hai da fopportar . »

Fan. Quel nome fol mi fazia ,

Nè ad altro vo' penfar ,

Ste. C Dì le paròle magiche ^

Bar. ^^1^ Or via non più tardar

.

Pan. Irco dell' Èrebo

Demogorgon
Manda pecunia

Nel mio borfon • . . •

SCENA XV ni.

apre il fondo dell* antro come prima , dov^ m
vece del già 'veduto fi ritrova un gruppo
di nubi y donde scmdono Scevola in abho di Mer^
curio > e Lucrezia con Jopràpofla yejle di tela in oro ,

ed alte piume in tejìa , Jingendofi Dite Dea delle

riccheXj^e

Sce. J^Rendi Pàtjdolfo
, prendi

Di ogni ricchezza un dono.

Pan. Signor , ma <iove fono

Queir oro , e quei rubini ?

Lue. Dorati ecco i miei crini.

Rubini i labbri fono:

. Compensa ogni altro dono

. li doti .delia beltà •



S E C <5 N D O. 6^
Ah , ah , ah , ah , ah , ah !

Ma che vuol dir quel rI3erl

M' infospettisco già ...

Cortei mi par Lucrezia e tmliì^lSL

O quella fenza trappole..;, J
Per carità o • . che il dubbìgl 4»

Or mi farà impazzar ' ^

Il trepìede^, e lo spiedo ? 1

Lucrezia eccola quà, i

Villana modeflina

Nefiun guardar non sa.

O quefia , o quella^ cosa -

Son io fempre la fpofia

Di voftra afinità .

Mercurio fon , vedetemi , 1
Grigion Tartaif erdìi :

Ma sempre Maftro Scevol^

Sarà quel che sarà.

Capifco fiere i Zingari

j

Birbon... farò un ffacaflb «

No : zitto in carità •

Lo fente il ceto baflb^

E corbellar potrà •

m. Gran birbi fiete..." . ;^ .

itti Zitto • • • . olnEfìt '

m. I miei quattrini*.» ' ^

itti Zitto . •

,

Io fposo di . . . di . . •

ttl Zitto ...

n. Or corco a far fracafTo

Per Ville , e per Città. '

ttl Lo sente il ceto baffo,

E corbellar potrà.
)



ATTO
SCENA XIX,

Mhufmo 5 Cecca con gente di Corte , e detti •

Eh. FErmatevì tutti.

Sce.
(
Cofpetto la Corte ! )

Lue. (
Sorprefi fiam già ! )

Pan. Veniamo alle corte,

Signor Podeftà . • •

In prima queft'atto

Dovete offervar

.

. Il Pedeflà dà una carta a Pan. ^

il quale legge.

Bar* (Mia Cécca garbata .
)

Cec. ( Ti ho fcorto alla prima . )
paiì^ E' ver la donzella,

Che al bosco trovai ,

Vedetela è quella •

Dorata una ftella

Nel braccio ella avea^

Ed io Steli idaura

La volli chiamar.
j

JE/e. Mia fposa , e cugina. j|
Ste. Oh iftante beato 1 J||

Cec. In carcere adeffo . . ^

Luu Signore, perme/ro,

Pandolfo è mio fpofo >

E quefto è quel nome ^

Che tutte V imbrodic

Fa 1 uomo slia moglie

Ognor p^irdofìar.*
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kle. ^2^TSe fpofo già fietc,

ec. \ Soffrite, tacete.

an. Mal* abbia il tesoro ,

Marabbìan le carte,

Il mio fcartafaccio

Or vo a lacerar

.

fi?» Più dote non voglio

,

Gol mio ti rifaccio.

Padrone ti accoglio
,

Ti ftringo papà •

wiCé La cara fpofina

I U ifteflb vi fa«

i^ir. rOh quanto è carina,
'

i'^»
^ \ Commove a pietà.

Tutti fuorché Pandolfo 9

Il fatto è già fatto

Ci avete da ftar.

m. Mi acconcio , m' adatto ;

Non vi è piti che far «

T utt i %

Il feguir l'ambizione,

E' il peggior d'ogni follia

i

E dell'or la frenefia

L' uomo induce a delirar •

FINE DEI, DRAMMA .





RINALDO , E ARMIDA
BALLO EROICO.



ARMIDA Principeffa di Damafco Maga •

ZELMIRA Principeffa Egiziana compagna d*

mida •

RINALDO Principe nel Campo de* Franchi *

UBALDO Capitano dd Campo deV Franchi *

DANO Capitano del Canapo de' Franchi >

Damigelle d'Armida ^

Ninfe abitatrici del Bofi^o *

Moftri 5 e Furie p

Guerrifrì ne! Campo di Goffredo i

Larvf 5 e Sigili-

La Scena fi fin^f^e nel C^Jlello ,/irmìda

pYfffo il Carneo de Franchi #



jlL RISPETTABILISSIMO PUBBLICO

Pietro Angiolim •

Ssertdo riservata a Rinahlo ^ trattenuto negli

.J incanti e negli amori %Armida
,

impresa

di liberare dagli spiriti il Bosco incantato ^ da cui

dovevano i Franchi trarre il legname per costruire

macchine necessarie all^ espugnandone di Gerusa^

lemme y furono da Goffredo sp diti per ricondurre

queir Eroe al Campo i due Capitani Ubaldo , e Dano^
j

ai quali riuscì di penetrare nel Castello di Annida j

e di indurre Rinaldo a restituirsi al Campo ^ ed alla 1

gloria^ abbandonando quella Principessa malgrado tutti

gli sforai dell^ arnore j e della di lei disperandone .

Tanto ricavajt dal noto Poema della Gerusa^

lemme liberata del Tasso ; io però per introdurre

qur>lche novità in questo soggetto già da altri trat»

tato
5 e per desiderio di accresceve la Rappresenta'^

^wne y ho approssimato il Castello Armida al

Campo de Franchi , ed ho combinati alcuni f ttt ^

che nel Tasso sono disuniti mi Canti XVL e XVLIt ^

come , r abbandono che fa Rinaldo a Armida , ed

il taglio del Bosco ^ riducendo la mia a!:^ione prin*

cipale alRitorno di Rinaldo al Campo così in fatti

terminando il mio Ballo / sulla fine dt cui mi sono

pure presa la libevtà di far t seguire ad ^Irmida ciò

che il Tasso le ja soltanto cercare j e proporre nelle

Stan'^e 48. e seg. del Canto XFL ^ cioè dì seguire

Rinaldo come sua Schiava • '

Spero che nè il soggetto , nh i cambiamenti
,

nè il modo in cui ho disposto tutto il Ballo non mi
faranno demeritare da questo rispettabilissimo Pub*
blico qutlla indulgen'^a y che desidero di attenere . \
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ATTO PRIMO.
Gabinetto nel Castello d* u^mida con Soffà,

Edefi Rinaldo immerfo ne^ fuoi amorì con

Armida, e cortcjjgiato dalle Damigelle dì

quella • Rimafto folo fiede sul sofFà > e s addormenta

,

e in tal fituazione ritorna Armida , che dopo averlo

vagheggiato , ed ornato di fiori, di nuovo fi ritira.

Rinaldo ho4i è tranquillo nel filo fonno . Vengono
i fogni , e lo difturbano. Levafi fonnambulo, ed i

fogni in vifione gli rapprefentano il Campo de*

Franchi , e la marcia di quell^ efercito . Il Sonnam-

bulo moftra vergogna a quella vifla : i fogni lo ri-

mettono fui soffà
;

fparìfcono , ed egli fi della :

Offerva e nulla vede di quanto gli apparve ^ chiama ^

e mentre alle Damigelle , che entrano , chiede le

file armi ^ e infide di voler partire , Sopraggiunge

Armida da cui laiciandofi di nuovo fedurrè viea-#

condotto altrove unitamente a tutte le Damigelle #



ATTO secondo'.
i Sùojcefa montagna ^ su la cut fommità è pcjlo il

Cajìello Armida 4

X-JBaldo , ed il Cavalief Danefe incoraggifcono i

loro Soldati ad afcendere il monte * ma qucfti fpa*

j
ventati dalle fiamme , che air approffimarfi fortono

dalle caverne di quello , retrocedono * perlocchè Ubal-

do , ed il Cavaliere rimproverandoli vanno effi foli per

falire il monte , quando forte dal CaftcUo Zelmira ,

fcende e vien loro incontro « e fentcndo la loro

intenzioae di vokrfi abboccar con Rinaldo , fi efi*

bifcc loro fcorta a condurli , e difenderli dai peri-

coli , e dalle infidie de* quali il monte è pieno

,

onde lafciando indietro il feguito , con efla ch^
dimoftra inclinazione amorofa per Ubaldo afcendono

,

ed entrano nel Cartello

.

ATTO TERZO.
Gabinetto c^me prima Armida*

sono condotti da Zelmira i due Capitani

,

e lafciati con reciproco fentimento di riconoscenza

.

Arriva Rinaldo , li riconofce , arroflisce della fua

fituazio^e ai loro rimproveri ; ed alfine riscuoten-



78
deli fi risolve dì feco loro partire , e ricondurfi al *

Campo. Vuol però prima d^re almeno un sddio ^d

Armida , c mentre i due Cavalieri voglion d! ciò

difiuaderlo ^ fopragg^unge Coftei , che confufa alla^^

vifìa dei due Stranieri , e pììi alla prop: fizione di

Rinaldo di voler partire, piange , fi dispera , s' in* :

furia ; scj?ccia i due Guerrieri , trattenendo Rinaldo,
(j

che vorrebbe feguirli , e che fi fi:iog!ie da lei per I

partire, Armida iiconcfcendo inutili i fiioi sforzi, :

cpprefTa , cade tramortita * e Rinaldo commoffo da :

pietà ^ e d* amore fi trattiene a tal vifia , finché riscoflb

di r uovo da un fi^on di tre mba ftrappafi d* indoflb i

i fiori 5 e corte diet;o agli amici . Armida rin-

viere , e videndofi abbandonata r e scorgendo per

terra ^ f? ri , che ornavano Rinaldo, fi dà in preda

alle fmanie, e giurando vendetta parte. /

ATTO QUARTO.
Orrido Bojco incantato , hi nie:^^o a cut vedcjì

un foltiffimo Mirto w
\

X^Ntra Rinaldo con corazza , e feudo, ed avvati»
i

zandofi verfo il mirto è forprefo da una foavQ^

melodia , e vien circondato da Ninfe , che fortitc

cA tn nchi degli alberi cercano di (viario , mx^
CkAì da le le {caccia, e va per percuotere Colla fpada

il mirto . Qucfto s'apre, e forte Armida pallida,

dilciolta il crine, veflira a bruno , e con magica

verga in mano. Tent' effa di fedurre lo ftupefatto



RlnaMo , di rìacquìflare il fm anidre , d' Imo -dir*

gli Timprela , ma alfine dopo qualche contrago

neir animo di Rinaldo , vedendolo ril'oluto , e r •

volto a correre per atterrare il mirto , io carica

[d' imprecazioni , e battendo più volte la verga ma*

igica piena di furore fen parte. Al momento s'of-

pura il cielo ,
lopravengono i tuoni , i lampi , e

h grandine, ed efcono furie ^ e moftri , che rif-

ipingono Rinaldo , e ftanno in cuftodia dell'albero:

uà nulla intimorito V Eroe s'avanza 5 ed al re»

blicato battere , che fa colla fua fpada contro dei

itnirto ,
fparifce ogni cofa ^ e fi cambia il Bofco

nel C^mpp de' Franchi.

LATTO QUINTO.
%/iggampamentQ dei Franchi •

X^'J^^^ ì Guerrieri s' affo! 'ano con acclamazioni

ili giubbilo intorno a Rinaldo • ed in mezzo a quella

Inetta fi presenta Armida seguita dalle sae Dami gel*

e, off'erend) se fteffa , e tutto il suo seguito come
chiave a Rinaldo nei ternaini espressi dal Tasso ;

I
^olo eh* io segua te mi si ccYiccdt * Spre^^iitz an»

\ ella... al tìtolo dì ferva Vo portame>ito c^ccomp 'f>

I mar servile," Te s^gui^h . ,^ntro la Tnyh.^ osùH^

X Sorpreso Rinaldo in vederla , cerca di raddol-

I ire le di Ki pene , e di scusare se fteflo • in m )da

1 he la lusinga di una comune contentezza dà luopa

8 d una universale allegria r Ma questa non dura.^-
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tanto , perchè Ubaldo e Dano ri frappongono , ed

annunziano ad Armida di partire. Ella si dispera:

Rinaldo V assicura di sua costanza . Vengono sepa^

rati gli Amanti , ed Armida è collocata sopra di

un -carro per essere onorevolmente rimandata . Essa

però , mentre che il carro è per inviarsi , ricorre

al poter magico
,
per cui trasformasi il carro in hn

serpente , che aprendo le sue ali , e vomitando fuo-

co y via la conduce per T aria . ReRano ftupidi gli

aftanti ; ftupore , che nei Guerrieri fi converte ia^
giubbilo d'efferfi liberati dalla persecuzione di quella

polente Donna ; e nelle Damigelle in disperazione

per la perdita della loro Principerà ; col ^ual coù^

trappcjfto termina T Azione»

1

F I N B.






